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A Vicovaro
restauri
in corso
ROMA. Tornano al lavoro a Vico-
varo,anticocentroagricolodella
Valledell’Aniene,muratoriedi-
pendentistatali inpensione.De-
dicanoalcuneoredellagiornata
alrecuperoeallamanutenzione
deiprincipalimonumentistorici.
Primi interventi, lacoperturadel-
lachiesadiSant’Antonioequella
diSanRocco.Poivedrannoche
fareperlachiesasconsacratadi
SantaMaria,epensanodicatalo-
gareimonumentilocali.Giàtrail
1970edil ‘75,conifondiraccolti
tralapopolazione,ungruppodi
anzianiriuscìaristrutturarela
chiesadiSanSalvatore.

Storia di chi non si annoia
Bianca Fumagalli: un addio al posto senza rimpianti

PAOLA RIZZI

MILANO Bianca Fumagalli ha una
voce vivace da ragazzina, di più
non si può dire perché a richiesta
di un incontro per l’intervista ri-
sponde: «È un po‘ complicato, ho
molto da fare, non ce la faccio».
All’anagrafe ha 58 anni, è in pen-
sione da sette. Ma non sembra nè
depressanèannoiata.Duemilioni
240mila lire al mese tra lasuapen-
sione e quella di reversibilità del
marito, morto improvvisamente
dieci anni fa, lasciandola sola con
due figli. Come vive la sua condi-
zionediprepensionata?«Pensavo
finalmente di avere un po‘ di tem-
po per me, ma sono più occupata
di prima». La sua è una situazione
particolare, vissuta con determi-
nazione e una volontà ferrea.
Qualche disagio per un pensiona-
mento anticipato, a cinquant’an-
ni? «Non direi. Io sono andata in
pensione con un anno di antici-
po, i bollini li avevo praticamente
tutti, trentaquattro anni. Ma l’ho
chiesto io di andare in pensione,
perché dovevo curare mia madre,
che aveva l’alzheimer». Una ne-
cessità, dolorosa, e insieme un at-
to di solidarietà, la scelta di vita
che poi Bianca ha fatto nella vita:
«Lamobilità cominciavaalloraal-
la Philips, la fabbrica dove lavora-
vo, davano un incentivo di quat-
tro mesi e così si lasciava spazio ai
giovanidaassumere».

Dopo34anniBiancahalasciato
la fabbrica.Biancaaveva iniziatoa
lavorare a 14 anni e da allora, per
piùditrent’anni,avevatrottatoda
una fabbrica all’altra, da Milano a
Sesto San Giovanni fino a Monza.
«Per me la fabbrica è stata impor-
tante,unabellaesperienza».Enel-
la sua biografia dioperaiaci sono i
nomi di azienda storiche, nomi
che non ci sono più e ora ricorda-
no solo drammatici processi di
deindustrializzazione al confine
tra Milano e Sesto San Giovanni.
Fino a 28 anni Bianca ha lavorato
alla Face Standard e alla Elettro-

conduttore. «Non era male, si fa-
ceva tutta la produzione, erano
dei marchingeni, non era lavoro
in catena. Ma poi nel 1960 assu-
mevano alla Pirelli, allo stabili-
mento a San Damiano, vicino a
casa mia a Monza e così sono an-
data lì, eravamo mille operai e già
mi sembravano tanti, ma poi mi
hanno trasferito alla Pirelli Bicoc-
ca e lì è stato incredibile, eravamo
dodicimilaoperai,unacittà».

In quella città Biancasi èavvici-
nata all’impegno politico e al sin-
dacato, haconosciutosuomarito,
sindacalista.«Permeèstatounpe-
riodo bellissimo, era duro certo,
ma anche affascinante. Pensa, per
portare il giornale in fabbrica, l’U-
nità, lodovevamometteresottola
maglietta, se
no eranoguai».
Il ‘68 invece
l’ha fatto alla
Philips:
«Quando sono
rimasta incinta
hodecisodian-
darelì,perchélì
si faceva solo il
turno diurno,
mentre alla Pi-
relli si lavorava
sutreturniecol
bambino era un po‘ complicato.
Ma allora era facile cambiare, le
fabbriche assumevano e non era
unproblema».

«Certamente io la mia identità
me la sono costruita in fabbrica,
manonèstatoundrammalasciar-
la,anchese l’hofattopernecessità
e non proprio per scelta. Ma quel-
l’esperienzapoimiè servitaanche
dopo, anche adesso». Bianca è ri-
masta vedova nell’87, con due fi-
gli ancora da tirare su, poi nel ‘91
sua madre si è ammalata. «Una
malattia terribile, aveva bisogno
diassistenza24orealgiornoecon
i miei fratelli ci si dava i turni, in-
sommaeraduraenoncelopiùfat-
ta:sonoandataioachiedereilpre-
pensionamento».

Dopo la morte della madre,
Biancahadecisodiproseguiresul-

la strada del volontariatoedell’as-
sistenza. Solo a domanda rispon-
de vagamente delle difficoltà eco-
nomiche,dellarinunciaobbligata
dei figli all’università. «Adesso la-
vorano tutti e due» dice orgoglio-
sa. «Nonho avuto il tempo di sen-
tire il vuoto, la crisi di identità di
chi non ha più un lavoro. Potevo
occuparmi di altre cose, dei miei
figli, e poi avevo sempre mante-
nuto buoni rapporti con i compa-
gnidel sindacato, con icolleghidi
lavoro,conilpartito,nonmisono
maisentitainutile».

È stato proprio il sindacato ad
offrirle un’altra opportunità
quando sei anni fa le ha chiesto di
occuparsi della sede dell’Auser di
Monza, un’associazione di volon-
tariato che offre servizi per gli an-
ziani: «Mi hanno chiamato, mi
hanno chiesto se mi interessava
questa esperienza e io non ci ho
pensato due volte. Abbiamo ini-
ziato in pochi, creando un vero e
proprio centro autogestito di ser-
vizi.Nessunodinoiprendeunsol-
do, se non il rimborso spese per la
benzina, quando accompagnia-
mo qualcuno con la macchina. Ci
occupiamodellepersonesole,che
hanno bisogno di aiuto per anda-
re dal medico, o anche solo soste-
gno psicologico. Adesso siamo
una ventina, quasi tutte donne,
quasi tutte pensionate. In un an-
no abbiamo fatto 187 interventi,
assistiamo una cinquantina di
persone».

Molti di quelli che telefonano
in realtà non hanno bisogno di
nulla, ma solo di conforto, si sen-
tono soli, finito il lavoro hanno
perso il loro centrodi gravità. «So-
notanti, tantichedopolafabbrica
non sanno più ritrovare un senso,
che dicono che si annoiano. Io
nonlicapisco, iononmisonomai
annoiata e adesso poi ho tante co-
se da fare. Siamo un gruppo di
pensionati, legati allo Spi e orga-
nizziamo anche attività culturali,
un professore in pensione ci tiene
un ciclo di lezioni sulla storia di
Monza.Illavorononètutto».

LAPADULA (CGIL)

«Ci vogliono
pensioni flessibili»
La disoccupazione giovanile è un’emergenza na-
zionale, le imprese continuano ormai a battere la
strada della mobilità, prepensionando i loro di-
pendenti a cinquant’anni, e contemporanea-
mentela lineaditendenzadellapoliticapreviden-
zialeèstataquelladiritardaresempredipiùl’etàin
cuisipuòottenerelapensionedivecchiaia.

Siamo dunque di fronte a contraddizioni real-
menteinsanabili?Maèpossibile laquadraturadel
cerchio, tenere insieme tutte queste cose, senza
danneggiare una generazione a vantaggio dell’al-
tra?

È l’interrogativo che abbiamo girato aBeniami-
no Lapadula, responsabile nazionale delle politi-
chesocialidellaCgil.

«Il modo per conciliare tutte queste istanze di-
versec’è,edèquellodiintrodurreformedipensio-
namento flessibile accompagnato ad assunzioni
part time di giovani. In modo da mettere l’espe-
rienzadeglianzianialserviziodeigiovani.Unten-
tativoerastatofattoasuotempo,mapoisièarena-
to,quandosièabrogatalanormachevietavailcu-
mulo tra lavoro autonomo e lavoro dipendente
permettendoilparttime».

Macosaèandatostorto?
«Nonhaprodottoeffettiperchénonsonostatifat-
ti incentivi alle imprese da parte dello Stato, le
aziende non hanno preso in considerazione que-
staopportunità,finoaquandoilprovvedimentoè
stato ritirato reintroducendo la possibilità del cu-
mulo. Bisognerebbe invece prendere esempio da
quanto sta avvenendo in tutta Europa, inpartico-
lare dalla Germania dove le forme di pensiona-
mentogradualesonostateintrodottedatempo».

Macomefunzionanoquesteformediflessibili-
tà?

«Il lavoratore può prendere una pensione parzia-
le,mantenendounlavoropart timeel’aziendain-
tanto assume un giovane, sempre part time. In
questo modo un posto di lavoro viene suddiviso
in due, con un beneficio reciproco dell’anziano e
del giovane. E anche dell’impresa, perchè con
questa formula, il lavoratore anziano, il tecnico
qualificato, resta nell’azienda, continuando a da-
re il suo contributo di esperienza, e partecipando
alla formazione dei quadri più giovani che, essen-
do impiegati a part time, possono continuare an-
cheillorociclodistudi».

È la risposta avanzata alla «rottamazione» dei
lavoratori anziani proposta da Agnelli per la
Fiat?

«Quellaovviamenteèunapropostadicomodo.Le
aziende hannotutto l’interesseamandare inpen-
sione i più anziani per poi accendere contratti di
consulenza. E non è un caso che quella proposta
sia arrivata da Agnelli: alla Fiat l’età media dei di-
pendenti è infatti di 48 anni. Del resto è una ten-
denza in atto da vent’anni quella dell’espulsione
dei soggetti attorno ai cinquant’anni, tra l’altro
conconseguenzeanchesulpianopsicologicoeso-
ciale: il distacco è traumatico. In realtà la difesa
della pensione di anzianità da parte dei lavoratori
dipendentièdovutanontantoaldesideriodinon
lavorarepiù,maalleincertezzedelleprospettive».

Ma c’è qualche realistica prospettiva a breve
termineinquelladirezione?

«Voglio ribadire che la questione del pensiona-
mentoflessibilenonèmaistataall’ordinedelgior-
no,nonèunapropostadelsindacato.Noicisiamo
dichiarati semplicemente disponibili nel passato
a parlarne, poi non è più successo nulla, nè il go-
vernonè le impresenehannopiùparlatoehanno
preferito il ripristino del cumulo tra lavoro auto-
nomoedipendente,avendocomunqueadisposi-
zione come collaboratori i tecnici qualificati, pre-
pensionati».

Adannodeigiovanisenzalavoro.
Questo schema per loro è più vantaggioso, anche
perchèpermette lorodiassumeresoloseequando
lovogliono.

P.R.

■ NUOVI
INTERESSI
Dopo 34 anni
in fabbrica
ora organizza
l’assistenza
a una cinquantina
di persone

IL CASO

Calabria, la mano tesa ai ragazzi difficili a rischio ‘ndrangheta
■ IL RECUPERO
DELLE RADICI
Da Castrovillari
a Rossano
Da Reggio
a Soverato
tante esperienze
da raccontare

MILANO A scuola di artigianato contro il rischio
criminalità. Come allontanare i ragazzi dalla
morsa della ‘ndrangheta? Dando ai giovani a ri-
schio di devianza gli strumenti per esprimere la
propria fantasia e creatività, attraverso l’incon-
tro con la generazione più anziana e il recupero
delle radici. In Calabria a porsi per prima il pro-
blema è stata l’Auser Pollino. Due anni fa, con il
Comune di Castrovillari e con l’approvazione e
il finanziamento (136 milioni di lire) del mini-
sterodiGraziaeGiustizia,hadatovitaauncom-
plesso progetto di Centro intergenerazionale
per la ricerca e catalogazione dei mestieri scom-
parsi (ceramisti, maniscalchi, ebanisti). Desti-
natari 15 ragazzi a rischio di coinvolgimento in
attività criminose. L’esperienza di Castrovillari
non è proseguita oltre il primo anno. In com-
pensoinaltri comuni ilprogettoèstatoripresoe
marciacondiscretosuccesso.

È ilcasodiRossanodoveseiragazzi«arischio»
segnalati dal Tribunale dei minori stanno fre-
quentandouncorsodirestauromobilieintaglio
del legno. Si tratta - ci spiega Tonino Caracciolo
presidentedell’Auser localeevicepresidentena-
zionale dell’associazione - per la maggior parte
di giovani tra i 14 e 16 anni in situazioni di disa-
giopersonale ofamigliare, chehannoabbando-
nato la scuola senza neppure raggiungere il di-

ploma di media inferiore.Perquesto alle lezioni
inlaboratorionevengonoaffiancatealtredicul-
tura generale. L’impegno è notevole sia per i ra-
gazzi e sia per i docenti: anziani artigiani restau-
ratori ed ebanisti per la parte manuale, e profes-
sori che prestano la loro opera fuori orario gra-
tuitamente. Ilcorsoduraottomesi(nemancano
circaquattroallaconclusione)per trepomeriggi
la settimana. L’inizio è stato duro. «Nonvoleva-
no saperne. Erano anche spariti dei computer»,
raccontaCaracciolo.Poiconunapazienteopera
di convincimento da parte dei servizi sociali e
della Asl che hanno creato un contattoe undia-
logoconloroeconlefamiglie, l’inizialeritrosiaè
stata superata. Ora i sei allievi «difficili» hanno
trovato «un ottimo rapporto» con i loro inse-
gnanti e con l’iniziativa stessa. Non certo per il
compenso che viene loro assicurato dal finan-
ziamento del ministero di Grazia e Giustizia:
nemmeno diecimila lire al giorno. La vera chia-
ve di volta è stata «la scoperta dialcuni di loro di
avereunabuonamanualità.Hannoprodottotre
o quattro mobili restaurati. Vedere qualcosa fat-
to da loro - sostiene il presidente - per i ragazzi è
statounagrandegratificazione.Adessopoihan-
nocominciatoconl’intaglio».

Qualcosa di simile si sta facendo anche a Reg-
gio Calabria. Beneficiari del lavoro di volontari

di varie associazioni sono
una ventina di alunni delle
scuole elementari. Sono
bambini, spiega Fernanda
Flaccomio dell’Auser, che
hanno problemi di disadat-
tamento perché figli di geni-
tori separati o carcerati. Al-
l’internodiuncentrodiurno
del Comune, il gruppo di
bimbetti viene seguito per
tutto ildopo scuola, assistito
per il pranzo, e allietato con
attivitàdianimazione.

Mal’areadeldisagiosocialenonhaetàeconfi-
ni. Ecco allora che a Soverato, dove da tempo il
terzo settore si occupa dell’accoglienza dei cur-
di, si pensa di creare un programma di «inseri-
mento» dei profughi. Edecco anche un’altra in-
teressante esperienza, di alfabetizzazione per
anziani ed extracomunitari, che l’Auserdi Nica-
stro-Lamezia Terme porta avanti fin dal 1995.
Ideatrice e protagonista dietro lacattedra lapro-
fessoressa Teresa Serianni, presidente dell’asso-
ciazione. Affiancata da un’assistente sociale e
quest’anno anche da un’altra insegnante per-
ché gli iscritti aumentano, dal 15 ottobre e fino
al30maggiotrevoltelasettimananeipomeriggi

di lunedì, mercoledì e venerdì, la signora Se-
rianni conduce in porto il suo progetto«a scuo-
la insieme» finalizzato all’integrazione sociale
quindi anche degli immigrati, e in particolarea
«realizzare il diritto degli anziani a restare nella
società». Il programma è partito dalla constata-
zione che molti anziani «non sapevano fare
neppure la propria firma e così per ritirare la
pensione dovevano ricorrere a terze persone
(testimoni,ndr)chesifacevanopagare».

Gli studenti si possono dividere in anziani
analfabeti puri e «di ritorno», e immigrati. Ai
primi, una ventina, per la maggioranza donne,
la professoressa insegna a leggere e scrivere. Poi
fa molta conversazione per abituare gli allievi a
esprimersi in italiano. Questo sistema vale an-
chepergliextracomunitari.Mal’approccioini-
ziale è diverso. Quasi tutti maschi e alcune colf
che assistono persone anziane, gli immigrati
hanno bisogno di conoscere subito almeno il
vocabolario essenziale. Per questo, ci dice la si-
gnora Serianni, quando ha cominciato, è parti-
ta col «girare per i mercatini, elencando i vari
oggetti che loro stessi esponevano, per darne
nomenclatura in italiano». E poi dedica parte
del tempo «per far conoscere la loro cultura, le
leggi,ilorodiritti».

R.D.


